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// convegno di Abbadia San Salvatore 

Di chi è 
la scuola 

Il dibattito sul tema della 
scuola dell'obbligo a pieno 
tempo — posto al centro del 
convegno svoltosi ad Abba
dia San Salvatore per inizia
tiva della rivista « Scuola e 
Città» — ha consentito di 
mettere a fuoco una serie di 
problemi che investono di
rettamente tutta l'organizza
zione scolastica italiana, di 
denunciare con spregiudica
tezza i ritardi e le remore 
politiche che ne hanno osta
colato un moderno sviluppo 
nel contenuti e nella meto
dologia, di testimoniare, at
traverso il contributo di sti
molanti esperienze, le strade 
da percorrere per definire i 
contorni di quella che è sta
ta chiamata la scuola di do
mani; di un domani, però, 
ravvicinato giacche, se non 
saranno prese misure solle
cite e non saranno suggerite 
realistiche ipotesi di riforma 
generale, la scuola attuale 
rischia di non sopravvivere o 
quantomeno di essere travol
ta da un inquietante processo 
di degradazione, di impoveri
mento culturale e formativo. 

Il convegno suggerisce al
cune considerazioni: in pri
mo luogo va sottolineato il 
fatto che — sia nelle rela
zioni che nei numerosissimi 
interventi — si è chiaramente 
parlato di nesso inscindibile 
fra la scuola e gli aspetti del
la vita politica e sociale e lo 
stesso termine di « comuni
tà », evocato all'inizio, si è 
andato man mano modifican
do sotto la spinta dell'anali
si critica del protagonisti che 
vivono, nella scuola, i rifles
si delle contraddizioni della 
società. 

Non, dunque, di comunità 
pacificata o deweyanamente 
permissiva si poteva parlare, 
bensì di riferimento a un 
ambiente ricco di tensioni, 
dove esplode ogni giorno lo 
scontro di classe e dove si 
trova la matrice degli osta
coli — denunciati da Lam
berto Borghi — che impedi
scono il pieno sviluppo della 
persona umana e che si ma
nifestano nella disuguaglian
za dei punti di partenza e 
nella differente sollecitazione 
culturale degli alunni prove
nienti da famiglie di diversa 
condizione sociale. 

In qusto quadro, il model
lo ed il ruolo tradizionale 
della scuola vengono ad es
sere capovolti, i vecchi ste
reotipi saltano, le antiche fi
losofie basate sulla immodi
ficabilità dei rapporti sociali 
sono messe in crisi e respin
te dalla logica irreversibile 
del processo di emancipazio
ne. La scuola non può più 
vivere nella gabbia delle 
strutture di oggi, ma deve 
acquistare una polivalenza di 
funzioni e diventare il cen
tro di un servìzio culturale 
aperto a tutti. 

Una scuola cosi concepita 
— che respinge il ruolo 
« compensatorio » di cui par
la il sociologo inglese Bern-
stein — deve necessariamen
te rompere gli steccati dello 
« speclalismo », raccogliere e 
rendere organico — come ha 
detto Laporta — il rapporto 
con le famiglie, col mondo 
del lavoro, con gli enti locali. 
con i sindacati, cioè con le 
forze vive della società. E 
non solo perchè una scuola 
aperta sul futuro non può 
ricevere solo contenuti dal 
passato, ma deve riconside
rare la vita in tutti i suoi 
momenti e valori in trasfor
mazione, quanto perchè sen
za questa coscienza delle for
ze in gioco nella società, si 
rischia di rimanere nell'em
pireo della provincia peda
gogica e di perdere di vista 
i termini reali del confron
to, del rapporto dialettico, 
su cui si era già acutamente 
soffermato Gramsci, fra pe
dagogia e politica, fra mo
mento educativo e momento 
politico. 

Questo richiamo è stato 
fatto dal compagno Giorgio 
Bini: per evitare i mali di 
una politica non sorretta da 
motivazioni scientifiche o di 
una pedagogia teorica ed a-
stratta, è necessaria la con
sapevolezza politica e la giu
sta comprensione delle forze 
che operano nella società e 
che possono tradurre le va
lide acquisizioni di principio 
in programmi di azione. De
terminante, insieme a quello 
degli insegnanti, degli studen
ti, dei genitori, è l'interven
to della massa dei lavorato
ri, della classe operaia, del
le organizzazioni di classe, 
dei partiti della sinistra. 

Un serio esame critico ed 
autocritico ha messo in rilie
vo il ritardo che si è avuto 
nel settore della scuola in 
generale e della scuola del
l'obbligo in particolare: non 
sì tratta, cioè di denuncia
re un servizio sociale che non 
funziona e che deve essere 
aggiustato, quanto di creare 
uno strumento fondamentale 
por la formazione della forza 
lavoro il cui processo Inizia 
a sei anni con un'operazione 
di formazione culturale e i-
deologica e di assegnazione 
alle classi sociali secondo de
stini che la scuola attuale 
perpetua e cristallizza. 

11 movimento operaio si op
pone alla scuola di oggi, la 

rifiuta, non nell'illusione u-
topica che si possa farne a 
meno, ma con la consapevo
lezza che solo da un altro 
tipo di scuola può essere 
formato il nuovo giovane, il 
lavoratore che non separa la 
teoria dalla pratica, la fun
zione del pensare da quella 
del produrre, che respinge 
l'individualismo e collabora 
e lotta insieme agli altri. 

Di fronte a questi compiti 
nuovi ed impegnativi, il ruo
lo dell'insegnante — come 
hanno sostenuto Laeng e San
toni Rugiu — cambia total
mente: la scuola non è più 
degli insegnanti, come voleva 
la tradizione idealistica, ma 
della società, della comunità 
intesa in senso dinamico che 
vi entra e la gestisce diretta
mente. L'insegnante diventa 
un operatore educativo, aper
to alle valenze esterne, libe
rato dalle ipoteche dei pro
grammi vigenti e dell'ottuso 
concetto della classe scolasti
ca intesa come microcosmo 
a sé stante, sensibile alle sol
lecitazioni e alle stimolazioni 
dell'ambiente. 

Una scuola che operi con 
questa angolazione, non può 
che essere una scuola a pieno 
tempo, perchè solo saldando 
il lavoro e lo studio indivi
duale e collettivo, essa diver
rà un centro di operatività 
educativa, centro di studio e 
di gioco, corredato di biblio
teca, di filmoteca, di pale
stra, di spazio sollecitatore 
di dibattito critico verso l'in
fluenza delle nuove tecnolo
gie dell'informazione, dei 
mezzi audiovisivi dei mass-
media. 

Il convegno ha recato una 
ricca messe di testimonian
ze e di esperienze che fanno 
bene sperare sulla sensibilità 
di numerosi insegnanti non 
tutti raffigurabili nelle nostal
giche « vestali » di cui si è 
parlato recentemente: espe
rienze vive sono state riferi
te da insegnanti, presidi, uni
versitari e studenti di Roma, 
di Napoli, di Firenze dove le 
iniziative dei doposcuola nei 
quartieri della città, rappre
sentano un paradigma nuovo, 
avanzato, ricco di implicazio
ni psicologiche e sociologiche. 

Si è trattato, non vi è dub
bio, di un convegno di segno 
positivo, un passo avanti al 
servizio di una scuola nuova 
e moderna. Non a caso il do
cumento conclusivo auspica 
una scuola che deve operare 
« come fattore di produzione 
culturale », che si deve avva
lere « di tutte le componenti 
progressive del tessuto socia
le stabilendo un rapporto per
manente coi sindacati, parti
ti, enti locali » e propone ala 
organizzazione di tutte le 
energie e iniziative tendenti 
alla trasformazione del siste
ma al fine di operare a tutti 
i livelli un radicale cambia
mento dell'attuale struttura 
della scuola». 

Giovanni Lombardi 

ALLA RADICE DI UNO SCANDALO NAZIONALE 

Da Torino a Firenze a Napoli 
la vergogna dei clinici «baroni» 

Perchè tanti illustri docenti hanno potuto violare impunemente la legge -Un discorso che esce dall'ambito della cronaca di costume 
e diviene politico - // sistema della «triade magica}} - Si deve alle forze democratiche se finalmente le cose incominciano a muoversi 

WASHINGTON E SAN FRANCISCO CONTRO LA GUERRA NEL VIETNAM 

VOGLIONO LA «PACE SUBITO» 

Centinaia e centinaia di 
migliaia di americani hanno 
detto no alla politica di Ni-
xon di aggressione all'Indo
cina. Con la parola d'ordine 
« Pace subito », riprodotta su 
migliaia di cartelli, imponen
ti cortei sono sfilati sabato 
per le vie di Washington e 
di San Francisco, chiedendo 
la fine della criminale guer
ra contro i popoli del Viet
nam e di tutta l'Indocina. 
Migliaia di • reduci si sono 
strappati di dosso le decora
zioni militari gettandole in 
mucchio davanti al palaz
zo del Congresso, in un elo
quente gesto di condanna 
per l'inumanità della «spor
ca guerra». 

NELLE FOTO: in alto, un 
momento della marcia di San 
Francisco; in testa al cor
teo, un enorme striscione di
ce: « Forze statunitensi, fuo
ri dall'Asia sud-orientale su
bito! ». A sinistra, dimostran
ti con il pugno chiuso da
vanti al Campidoglio; a de
stra. una bandiera dei di
mostranti sventola in cima 
alla statua della pace, di 
fronte al Campidoglio, a 
Washington. 

DALL'INVIATO 
FIRENZE, aprile 

Se Atene piange, Sparta non 
ride: dopo Torino, ecco Fi
renze. Abbiamo l'impressione 
che nella vicenda amara e in
sieme vergognosa dei « baro
ni » delle cliniche universi
tarie, di Atene e di Sparta ne 
incontreremo parecchie. Da 
Torino a Firenze, dicevamo, 
ma poi si allunga la lista sul 
taccuino: Milano, Pavia, Ge
nova, Perugia, Roma, Napoli, 
Bari, Palermo. A ogni telefo
nata a qualche clinica o me
dico onesto puntualmente di 
sinistra, ci si sente rispon
dere: « Vieni qui, qui siamo 
al colmo, te ne dirò per die
ci articoli ». I latti, le cifre, 
le circostanziate denunce non 
deludono mai le promesse. 
Anche perché 1 « baroni » del
le cliniche universitarie che 
oggi sono sotto accusa, di
mostrano una fantasia vera
mente eccezionale nel costrui
re — sia pure nell'ambito di 
un identico sistema di truffa 
per tutto il territorio nazio
nale — metodi e sistemi par
ticolari, trucchi ingegnosi e 
sottili. 

Reati 

Un gruppo di sacerdoti difende le ragioni della Iona degli operai 

Trenta preti turbano la Iqnis-IRE 
Una presa di posizione di solidarietà era stata pubblicata dall'organo della curia di Varese - L'apprezzamento da parte del Consiglio di fabbrica • La biliosa 
reazione della direzione del gruppo, che rimprovera i promotori delllniziativa di aver trascurato le t benemerenze » dell'azienda • Quale strumentalizzazione? 

Agostinho Neto 
giovedì a 
Roma per 

un incontro 
con la stampa 
Giovedì prossimo 29 aprile, 

alle ore 11. si terrà a Roma 
una conferenza stampa-incon
tro con la prima missione 
parlamentare italiana «compo
sta da deputati della DC. del 
PCI. del PSI e del PSIUP) 
tornata da un viaggio uffi
ciale nelle Repubbliche dello 
Zambia e della Tanzania. 

La missione ha studiato sul 
posto i problemi concementi 
il colonialismo e il razzismo 
nell'Africa meridionale. Alla 
conferenza stampa, che avrà 
luogo al Grill dell'Ambascia
tori Palace Hotel, in via Ve
neto, saranno presenti Ago
stinho Neto, presidente del 
MPLA nonché rappresentante 
del PAIGC e del FRELIMO, e 
Mohamcd Sahnoun, vice se
gretario generale deH'OUA. 
Argomenti all'ordine del gior
no dell'incontro con la stam
pa italiana ed estera saranno 
gli aiuti umanitari ai movi
menti di liberazione e l'utiliz
zazione diretta e indiretta del
le armi e dei mezzi della 
NATO da parte del Portogal
lo nelle sue guerre coloniali. 

DALL'INVIATO 
VARESE, 25 aprile 

Da oltre tre mesi è in cor
so alla IRE-Ignis di Varese 
una lotta dura per ottenere 
migliori condizioni di lavo
ro e il ritiro di 263 sospen
sioni di operai, equivalenti, 
in pratica, a veri e propri 
licenziamenti. I motivi della 
lotta sono stati ampiamente 
e ripetutamente illustrati dal 
nostro giornale. In questo 
grosso e moderno complesso 
di Cassinetta, una frazione di 
Biandronno, situato a una 
quindicina di chilometri dal 
capoluogo, lavorano circa 6 
mila operai. Attorno alla lo
ro lotta si è manifestata la 
solidarietà di cittadini, stu
denti, partiti politici, parla
mentari e sacerdoti. 

I padroni della IRE-Ignis. 
il vecchio « papà Borghi » e 
l'olandese Philips, intendono 
ristrutturare la fabbrica, a 
spese degli operai. Le 263 so
spensioni-licenziamento sono 
il primo segno, al quale, nel
le intenzioni dei padroni, ne 
dovranno seguire altri. Già i 
ritmi di lavoro sono este
nuanti. la nocività dell'am
biente, in certi settori, inci
de drammaticamente sulla sa
lute dei lavoratori. Ma que
sto. come al solito, non in
teressa i padroni. Non solo 
non li preoccupa, visto che 
non si tratta della loro pel
le. ma li rende biliosi quan
do altri denunciano la loro 
iniqua politica aziendale. 

E' quello che è accaduto 
a un gruppo di sacerdoti, col
pevoli, per l'appunto, di a-
vere manifestato la loro so
lidarietà agli operai della I-
gnis- E* successo. Infatti, che 
nei primi giorni di questo 
mese, una trentina di sacer

doti del Varesotto, presa In 
esame la situazione della fab
brica, abbia espresso, in lira 
lunga lettera, le proprie opi
nioni. In questa nota, che è 
stata inviata anche al Con
siglio di fabbrica e alla di
rezione dello stabilimento, si 
affermava, fra l'altro, che « in 
questo momento di difficoltà 
per molti lavoratori della I-
RE-Ignis non possiamo non 
ricordare che cause di soffe
renza sono soprattutto l'in
sicurezza del posto di lavo
ro, il fenomeno dell'immi
grazione, la frustrazione fìsi
ca e psicologica collegata a 
certi tipi di lavoro. la noci
vità di alcuni processi pro
duttivi, la estraneità del la
voratore dalla vita dell'azien
da». 

Interesse 
fra i lavoratori 

In termini civili, come si 
vede. ì sacerdoti denunciava
no Io sfruttamento che, al
l'interno della fabbrica, si e-
sprime in forme che è poco 
definire odiose. Inutile dire 
che la presa di posizione dei 
sacerdoti, resa pubblica dal 
settimanale « Luce », organo 
della Cuna di Varese, ha su
scitato emozione e interesse 
fra i lavoratori. I padroni, 
invece, come del resto ì sa
cerdoti probabilmente si a-
spettavano, hanno reagito 
rabbiosamente. 

Il Consiglio di fabbrica ha 
inviato una lettera al setti
manale cattolico per rendere 
noto l'apprezzamento per « il 
gesto di coraggio con il qua
le, nell'ambiente sociale va

resino, a volte non troppo 
sensibile alla problematica 
della condizione operaia, è sta
ta espressa solidarietà non 
formale ma sostanziale alla 
dura lotta dei lavoratori del
la IRE-Ignis». Il Consiglio 
di fabbrica, inoltre, «auspi
ca che anche nel futuro con
tinui il proficuo dialogo con 
i sacerdoti iniziatosi in tm 
momento socialmente diffici
le». 

Come hanno reagito, inve
ce, i padroni della fabbrica? 
Con un gesto di stizza. Han
no infatti restituito il docu
mento. accompagnandolo, tut
tavia. con alcune secche e 
illuminanti motivazioni, elen
cate in sei punti. Sapete, per 
esempio, perche è stato re
stituito il documento? Per
chè — viene spiegato nel pri
mo punto — « non è di no
stra competenza in quanto 
non attinente alla nostra real
tà ». Nei documento respin
to. è opportuno ricordarlo, 
non si disquisiva sul sesso 
delle farfalle, ma si parlava, 
per l'appunto, della realtà 
della Igms. Ma siccome se 
ne parlava in termini non 
padronali, la direzione l'ha 
respinto. Nel secondo punto 
si aggiunge, poi, che la dire
zione ne era già a conoscen
za, avendo letto che « l'Unità 
lo approva e lo elogia meon-
dizionat amente ». Motivo più 
che sufficiente, se non bastas
se quello del primo punto, 
per respingere il documento. 
Nel terzo punto, si precisa 
che alla direzione « risulta 
che i sacerdoti della Pieve 
siano circa 75 ed i presentì 
deliberanti erano inferiori al 
50» <i». I presenti erano, in
fatti, una trentina. Elargita 
così una bella lezione di de-
mocrasla, 1 padroni ifflun-

gono al punto quattro che, 
per di più «la riunione ave
va già in se un notevole vi
zio di forma in quanto la So
cietà non è stata invitata per 
illustrare i propri punti di 
vista». Come si sono permes
si i signori sacerdoti di ela
borare un documento in as
senza dei padroni della IRE-
Ignis? Non si sono accorti 
— viene ancora detto nella 
lettera dei padroni — che 
tale documento ha « offerto 
un mezzo in più alla stru
mentalizzazione politica? ». 

Ebbene, i sacerdoti se ne 
erano accorti. Nel commento 
alle lettere del Consiglio di 
fabbrica e della Direzione, 
pubblicato dal settimanale 
cattolico, si dice infatti che 
« i sacerdoti che hanno volu
to essere presenti in una vi
cenda dolorosa delle loro po
polazioni, hanno agito respon
sabilmente. dopo averci pen
sato e dopo aver calcolato 
tutti i rischi, compreso quel
lo della possibilità della stru
mentalizzazione »- Ma dopo a-
verci pensato su, hanno egual
mente steso il documento che 
ha fatto arrabbiare i padroni 
della Ignis, giacché se « la 
profezia è un mestiere diffi
cile e facilmente incompre
so. non per questo i cristiani 
possono sottrarvisi ». 

E lo hanno fatto perchè — 
rome si precisa nella nota 
redazionale — « per noi e per 
ogni cristiano non può es
sere sottovalutata o ignorata 
la disperazione di molti ope
rai che si trovano improvvi
samente privati dell'unica lo
ro certezza economica, che 
è il salario». 

A proposito della realtà del
la fabbrica, il settimanale rat-
tolico replica, seccamente in 

questi termini: « Che le con
dizioni delle grandi imprese 
non siano umanizzanti, è co
sa che si legge su qualsiasi 
studio serio sui problemi u-
mani della produzione ». I pa
droni, nella lettera citata, 
rimproveravano anche i sa
cerdoti di non aver fatto cen
no « di quanto il nostro Grup
po ha fatto e fa nel campo 
previdenziale, sociale e ri
creativo ». 

Le glorie 
sportive 

Ai trenta sacerdoti, proba
bilmente, non sono ignote le 
glorie sportive della squadra 
di pallacanestro finanziata 
dalla Ignis. Ma non sono nem
meno ignote le brutali for
me di sfruttamento all'inter
no della fabbrica. le percen
tuali degli infortuni sul la
voro, i ritmi sfibranti e alie
nanti imposti dalla produzio
ne. Hanno pensato anche ai 
rischi della « strumentalizza
zione ». ma hanno lo stesso 
firmato il documento, volen
do anche esprimere la loro 
protesta contro la secolare 
strumentalizzazione cne i pa
droni hanno fatto della reli
gione. intesa da sempre co
me un mantello protettivo al
la loro opera di sfruttamen
to. 

Non può stupire, quindi, 
che il loro gesto, per ragioni 
opposte ma rispondenti a uno 
stesso significato di classe, 
sia stato considerato coraggio
so dagli operai e sia stato 
visto dai padroni come il fu
mo negli occhi. 

Ibio Paolucci 

Per la magistratura che fi
nalmente si è decisa a muo
versi, lavorare cosi è un ve
ro piacere: non c'è niente 
di misterioso, niente di oc
cultabile, niente di difficile su 
cui indagare. Come disse a 
Torino il professor Dogliottl 
« tutto è sempre stato alla lu
ce del sole »: giusto, ma an
che scippi e rapine avvengo
no spesso in pieno mezzo
giorno. Ciò non toglie che 
restino reati. 

Prendiamo un esempio che 
riguarda l'università di Pisa 
(e dovremo dirne molto di 
più su questa università). Nel
la sua relazione ufficiale sui 
« rapporti università-ospedale 
a proposito delle prestazioni 
a pagamento nelle cliniche 
universitarie », stesa dal com
pagno Giuseppe De Felice in 
qualità di rappresentante del
l'amministrazione provinciale 
nel consiglio di amministra
zione dell'ospedale di Pisa, 
si legge a pagina 31: 

« Si considerino questi da
ti: nell'anno 1968 al persona
le universitario delle cliniche 
sono stati ripartiti 457 mi
lioni di lire, di cui 199 per 
proventi di paganti in pro
prio e 258 per compensi 
mutualistici. Dei 457 milio
ni hanno beneficiato 258 
dipendenti di cui 16 sono 
direttori di clinica e capi di 
istituto. A queste 16 persone 
— che complessivamente per
cepiscono più di 70 milioni 
all'anno a titolo di stipendio 
come dipendenti dello Stato 
— sono stati ripartiti 225 mi
lioni a titolo di comparteci
pazione sui proventi ». 

Commenta giustamente De 
Felice: «... a questi clinici si 
è insomma consentito di apri
re bottega». 

A Firenze, le nuvole non so
no meno gravide di pioggia e 
di grandine. La Procura della 
Repubblica ha incriminato fi
nora venti docenti, in massi
ma parte direttori di cliniche. 
L'accusa — come a Torino 
— è di peculato e interessi 
privati in atti d'ufficio. Fra di 
loro ci sono nomi come quelli 
di Ugo Teodori (patologia me
dica speciale), Antonio Lune-
dei (clinica medica), Bono Si
monetta (clinica otorinolarin-
goiatrica), Marcello Focosi 
(clinica oculistica). Scaglietti 
(clinica ortopedica). 

Ci si continua a domandare 
con uno stupore che rasen
ta talvolta l'angoscia: ma co
me mai? Come è potuto ac
cadere? Perché certi nomi 
famosi che con un consulto 
e qualche vìsita, ai prezzi dei 
loro altissimi tariffari privati 
(più che leciti, naturalmente, 
per la legge) potrebbero vive
re da nababbi, come mai han
no violato per anni e cosi 
smaccatamente la legge, al
meno secondo quanto hanno 
concluso alcuni procuratori 
della Repubblica? Chi gliellia 
fatto fare? 

Il discorso qui diventa un 
po' più complesso e subito 
politico. Un clinico illustre 
come Dogliotti a Torino si 
prende ogni anno (come tut
ti gli altri suoi colleghi, del 
resto) i soldi che un cliente 
della sua clinica versa con
vinto di darli all'università, 
che gli enti mutualistici ver
sano nella stessa, giusta con
vinzione; lo stesso esimio 
professore si prende decine 
dì milioni — lui come gli 
altri — che sono tasse, di
ciamo tasse, versate da gio
vani laureati per ottenere la 
specializzazione in settori spe
cifici. 

Salta agli occhi, al di là 
della legge formale violata. 
che in tal modo si viola an
che una legge sociale e an
che un codice morale appe
na decente. Con quali occhi 
questi illustri professori guar
dano il loro paziente quando 
gli propinano qualche altro 
giorno di degenza, sapendo 
che quel malato è per loro 
una macchina fabbrica quat
trini e che più « lavora » re
stando a letto nella loro cli
nica, più rende? Con quale 
faccia possono presentarsi a 
quei loro allievi nelle specia
lizzazioni di cui intascano il 
50n» delle tasse? 

Nemmeno nel Medio Evo, 
quando il professore insegna
va a pagamento diretto, la 
situazione era così immorale: 
se non altro perchè allora 
quel servizio di insegnamento 

privato era un lusso che ri
guardava pochissime persone 
e il guadagno basso e la col
lettività non ci perdeva nulla. 

Se tanto è stato rischiato 
dai « baroni », per anni e per 
livelli di cifre paurosi (a 
Torino si parla di cinque mi
liardi), la ragione non può 
essere soltanto quella del lu
cro. E' questo il discorso po
litico cui prima ci riferiva
mo. Il sistema di rapporti 
fra medicina e università (e 
fra diritto e università, fra 
ingegneria e università, ecc.) 
non è il frutto di un caos, di 
un disordine amministrativo, 
di lassismo. E' frutto di un 
preciso disegno della classe 
politica dominante in Italia. 
Questa università, queste cli
niche con queste cifre astro
nomiche che viaggiano da un 
capo all'altro sottratte o ad
dirittura rubate ai cittadini e 
allo Stato, rappresentano il 
più formidabile, articolato, ca
pillare traliccio del potere 
che si è costituito nel nostro 
Paese durante e dopo il fa
scismo. 

Un intrico che appena si va 
a toccare spaventa: il grande 
clinico e anche il senatore 
che in Parlamento briga per 
bloccare ogni riforma che 
può danneggiare lui e i suoi 
amici; l'illustre maestro di
venta ministro e il ministro 
che ancora non lo è (per ca
so) diventa subito un catte
dratico; il giovane medico 
può sperare di diventare «ba
rone» dopo trent'annl e più 
di professione solo se porta 
sempre la borsa del suo capo 
e padrone, se gli fa da atten
dente, se gli salva le opera
zioni sbagliate senza dirlo 
nemmeno in famiglia, se gli 
copre ogni e r r o r e e ogni 
truffa. 

Il sistema poi si ramifica. 
tocca ì vertici quando un ret
tore — candidato oggi addi
rittura alla presidenza del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche, tanto per saldare un 
altro anello — dopo avere 
avallato una serie di viola
zioni di legge passa le sue 
ore libere non a studiare co
me fanno i suoi colleghi in 
tutti i paesi del mondo, ma 
a pranzare con l'onorevole 
Rumor o con qualche altro 
potente suo amico. 

Il sistema del resto tocca 
anche altri punti, come a 
Napoli dove il nuovo policli
nico (e si pensi che ghiotta 
torta sarà) viene costruito 
sui colli Aminei su un terreno 
di cui sono proprietari l'in
gegner Corrado Ferlaino, pre
sidente dell'Associazione cal
cio Napoli e il dottor Enrico 
Verga, figlio dell'ex preside 
della facoltà di medicina, pro
fessor Pietro Verga. Un ter
reno cui nessuno pensava e 
che fu venduto per poche 
migliaia di lire il metro qua
dro nel lontano 1961 quando 
ancora non si sapeva dove e 
se si sarebbe costruito il nuo
vo policlinico: lo sapevano i 
Verga. 

Riforme 
Ecco una magica triade che 

funziona quasi in ogni città 
importante: « baroni » univer
sitari, costruttori edili, presi
denti di s o c i e t à calcistiche 
(serve per farsi un pubblico, 
una sorta di partito privato). 
Naturalmente le triadi sono 
molte e inquinano tutte le 
strutture politiche borghesi 
in Italia. 

E ora qualcosa si comincia 
a muovere. Intanto viene fuo
ri che parlare di riforme è già 
un discorso difficile, visto che 
il ministro della Sanità, Ma-
riotti, ha appena dichiarato 
che quella sanitaria è molto 
in forse; viene fuori che il 
Parlamento repubblicano è un 
istituto rivoluzionario, rispet
to a questi occulti parlamenti 
di baroni e di speculatori; vie
ne fuori che il ruolo del sin
dacato è determinante per mo
bilitare le masse lavoratrici 
contro questa mafia 

E infatti le accuse da dove 
sono cominciate? Prima dal 
nostro partito e dal nostro 
giornale che iniziò almeno 
venti anni fa, poi da partiti 
democratici e progressisti che 
si sono collegati alla nostra 
lotta, poi, recentemente, dai 
sindacati scuola-Cgil, che han • 
no fatto indagini puntuali sco
prendo ovunque Io scandalo; 
infine dalle associazioni o dai 
gruppi di docenti subalterni 
che hanno cominciato a ri
bellarsi e a rompere la terri
bile omertà che per anni li 
aveva legati ai loro sfrutta
tori. 

Oggi nessuno può più fare 
finta di non sapere «fra l'altro 
la magistratura si è mossa). 
A far finta rimangono solo 
questi illustri clinici che in
vece di protestare, difender
si, tacciono, si chiudono occhi. 
orecchie e bocca come le tre 
scimmiette. 

L'obiettivo deve essere og
gi quello di rompere l'assur
da unità che i baroni e certa 
stampa cercano di rinsaldare 
proprio in queste settimane. 
fra i grandi sfruttatori e gli 
sfruttati: cioè tra primari e 
direttori di clinica sotto ac
cusa e i loro medici, ridotti 
a medioevali vassalli, valvas
sori e valvassini. Solo spez
zando questo fronte, isolando 
quanti hanno veramente fatto 
cadere nel fango la bandiera 
della scienza e della medici
na, accelerando una riforma 
seria e radicale si potrà av
viare a soluzione il dramma
tico problema delle condi
zioni sanitarie del n o s t r o 
Paese. 

Ugo Badimi 


